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1. USA: IL RITORNO DEI REPUBBLICANI MODERATI 

 FT - I moderati tornano negli USA 

 Il pragmatismo vince in New Jersey e altrove 

 Per la prima volta da anni a questa parte i repubblicani moderati hanno 

le ali ai piedi. I risultati elettorali di questa settimana difficilmente 

potrebbero essere più incoraggianti. Non solo Chris Christie, il 

governatore del New Jersey conosciuto per il suo pragmatismo, ha 

ottenuto una rielezione trionfale. Ma Ken Cuccinnelli, il repubblicano del 

Tea Party, ha perso la corsa per governatore della Virginia. Al 

contempo i risultati in Alabama, Detroit e New York indicano che 

l'elettorato è impaziente di un ritorno al pragmatismo. Il messaggio è 

che il governo deve essere in grado di funzionare e di produrre risultati. 

 Il segnale più evidente di questa tendenza è il pollice verso per l'ala del 

Tea Party del partito repubblicano.  
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1. USA: IL RITORNO DEI REPUBBLICANI MODERATI 

 La sconfitta di Cuccinnelli va in controtendenza con la storia elettorale 

della Virginia, che in passato ha quasi sempre votato per il partito 

opposto a quello del presidente in carica. La vitoria di misura del nuovo 

governatore democratico è stata inferiore alle aspettative. Ma Cuccinelli 

non è stato in grado di vincere nonostante la profonda impopolarità per 

l'Obamacare in Virginia. Le analisi degli exit poll indicano che lo 

shutdown a Washington e la visione ultraconservatrice di Cuccinnelli 

sull'aborto e il matrimonio gay hanno spostato l'ago della bilancia a 

favore dei democratici. 

 Il trionfo di Christie invia un segnale altrettanto potente ai repubblicani 

nel momento in cui si preparano per la battaglia della nomination 

presidenziale per il 2016. Nel momento in cui il partito è immerso in una 

guerra civile, il trionfo di Christie rende questo scontro interno più 

bilanciato di prima e dimostra l'influenza dei gruppi del business nel 

riportare il partito verso una visione del mondo più pratica.  
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1. USA: IL RITORNO DEI REPUBBLICANI MODERATI 

 La Camera di commercio americana non ha voluto contribuite alla 

campagna di Cuccinelli, mentre ha finanziato generosamente quella di 

Christie. Come con la rielezione di Geoge W. Bush come governatore 

del Texas nel 1998, ora Christie ha una piattaforma di lancio dieale per 

la nomination presidenziale. 

 A New York, alcuni stanno celebrando la vittoria di Bill de Blasio per il 

posto di sindaco come un ritorno della politica progressista nelle città. 

Ma il suo successo riflette le peculiarità della Grande Mela dopo tre 

mandati di successo di Micheal Bloomblerg. Lo stesso dicasi per la città 

in bancarotta di Detroit, che ha eletto il primo sindaco bianco in 40 anni 

con una maggioranza schiacciante del voto nero. In modi diversi, le città 

e gli stati americani stanno esprimendo disguto per il “business as usual” 

a Washington. Matrimonio notte è stata una vittoria per i repubblicani 

moderati. E un momento da salutare per i pragmatici americani. 
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1. USA: IL RITORNO DEI REPUBBLICANI MODERATI 

 Times - Il governatore 

 Chris Christie del New Jersey è il tipo di repubblicano di cui il Partito ha 

bisogno 

 “Il posto più pericoloso dove stare in America è tra Chris Christie e il 

buffet”. Le dimensioni del governatore del New Jersey lo hanno reso 

protagonista di molte barzellette, ma questa è quella che ha raccontato 

lui stesso martedì notte. In uno stato che ha quasi sempre sostenuto 

candidati presidenziali democratici, il governatore repubblicano ha 

ottenuto una rielezione trionfale, che gli permette di guardare con 

fiducia a una corsa presidenziale. Il posto più pericoloso dove stare in 

America ora è tra Chris Christie e la Casa Bianca.  

 In tutte le elezioni presidenziali dal 1992, il New Jersey ha inviato solo 

delegati democratici nel collegio elettorale che elegge il presidente. Nel 

2012 Barack Obama ha vinto in questo stato con 17,7 punti di 

vantaggio.  
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1. USA: IL RITORNO DEI REPUBBLICANI MODERATI 

 Eppure durante questo periodo di dominazione democratica, il New 

Jersey ha continuato a eleggere repubblicani a livello di stato e al di 

sotto. Repubblicani che, anche solo per il fatto di vincere in questo stato, 

diventano personalità politiche molto interessanti.  

 (Il Times cita il caso di Christine Todd Whitman, la sola donna 

governatrice eletta nel 1994 e poi quello di Christie, che ha conquistato 

il 21 per cento dei voti degli afro-americani, il 45 per cento di quello 

degli ispanici e – cosa più significativa – il 56 per cento di quello delle 

donne. E questo nel momento in cui tutti questi gruppi detestano i 

repubblicani). Ciò che rende tutto questo ancor più notevole è che 

Christie non ha abbandonato le posizioni conservatrici. E' contro l'aborto, 

si oppone al matrimonio gay e vuole tagliare le tasse sulla sanità. Tutte 

queste posizioni sono vitali per conquistare la nomination presidenziale. 

Eppure non gli sono costate in termini di voti al centro. 
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1. USA: IL RITORNO DEI REPUBBLICANI MODERATI 

 E allora qual'è la chiave? E' il tono di Christie e il suo stile di leadership. 

Il Partito Repubblicano appare spesso rabbioso e in contraddizione con 

l'America moderna. Christie tiene sempre sotto controllo la sua rabbia e 

ama l'America moderna e gli americani che ne fanno parte.  

 Abbracciando Barack Obama dopo l'uragano Sandy, Christie è 

diventato un moderato senza dove abbandonare le sue posizioni su altre 

questioni. (Insomma, secondo il Times) dopo la sua vittoria, il governatore 

del New Jersey è in una posizione forte per definire il suo partito e 

diventarne il leader e candidato presidenziale.  
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2. CINA: LA DEMOGRAFIA METTE A RISCHIO I GRANDI 

PIANI DI XI JINPING 

 FT - commento di David Pilling - Il fantasma nel terzo plenum della 

Cina: la demografia 

 Per far continuare a crescere i redditi individuali ci vorranno profonde 

riforme nel settore industriale e finanziario e nella struttura della società. 

 Nel momento in cui i leader cinesi si preparano per una delle più 

importanti riunioni del Paritto comunista, una questione non sarà evocata 

pubblicamente: il paese sta invecchiando rapidamente. Il Presidente Xi 

Jinping è al terzo plenum della sua leadership, un evento in cui 

dovrebbe presentare i piani di lungo periodo per il paese. Ma la Cina 

nel suo insieme sta avvicinandosi rapidamente alla terza età (senza 

essere passata dall'età adulta della prosperità, visto che i suoi standard 

di vita medi si collocano tra quelli dell'Ecaudor e quelli della Giamaica). 

 L'aspettativa di vita è più che raddoppiata passando dai 35 anni nel 

1949 ai 75 di oggi: un miracolo.  
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2. CINA: LA DEMOGRAFIA METTE A RISCHIO I GRANDI 

PIANI DI XI JINPING 

 Nel frattempo, però, i tassi di fertilità sono caduti a meno di 1,5, ben al 

di sotto della soglia del 2,1 necessaria a mantenere la popolazione 

stabile. Secondo un demografo dell'Accademia cinese delle Scienze 

sociali, il paese passerà da un surplus di forza lavoro a una mancanza 

di forza lavoro con una velocità mai vista nella storia. Nel 2011 la sua 

forza lavoro si è ridotta per la prima volta.  

 Il Giappone ha raggiunto un punto di scolta simile negli anni novanta – e 

guarda caso la sua economia  è entrata in due decenni di stagnazione. 

Solo che già allora gli standard di vita giapponesi erano quasi al 90 

per cento di quelli americani. Il reddito pro-capite in Cina oggi è invece 

sotto il 20 per cento rispetto a quello americano. Insomma, “la Cina sarà 

vecchia prima di essere ricca”. , come spiega il demografo Cai Fang. 
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2. CINA: LA DEMOGRAFIA METTE A RISCHIO I GRANDI 

PIANI DI XI JINPING 

 (Certo si può sostituire il fattore demografico con quello del capitale o 

dell'innovazione). Ma per mantenere i redditi individuali in crescita 

serviranno profonde riforme nella struttura industriale, finanziaria e 

sociale della Cina.  

 L'innovazione non si inventa per decreto. E che una trasformazione di 

questo tipo possa essere orchestrata da uno stato a partito unico – o se 

sia compatibile con uno stato a partito unico – è la questione centrale 

dei prossimi decenni. 
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3. IRAN: I  NEGOZIATI A GINEVRA 

 Le Monde - Perché bisogna negoziare ora con l'Iran 

 Nell'intervista accordata questa settimana a Le Monde, il ministro degli 

esteri iraniano, Mohammad Javad Zarif, dice una verità: “C'è una 

finestra di opportunità” per arrivare a un accordo sul programma 

nucleare della Repubblica islamica. E questa finestra si chiuderà 

rapidamente. E' legata all'elezione del presidente Hassa Rouhani che, 

appoggiato dal vero padrone del paese – la Guida Ali Khamenei – 

ritiene che il futuro del regime sia minacciato dalla degradazione della 

situazione interna. E vuole la fine almeno parziale dell'embargo 

economico e finanziario a cui l'Iran è sottomesso. 

12 



13 

3. IRAN: I  NEGOZIATI A GINEVRA 

 Rouhani otterrà ciò che vuole solo se riuscirà ad arrivare a un accordo 

sulla questione nucleare con i suoi interlocutori: i cinque membri 

permanenti del Consiglio di sicurezza dell'Onu – Cina, Usa, Francia, 

Regno Unito e Russia – più la Germania.  

 Questi, che costituiscono il gruppo dei 5+1, accusano Teheran di violare i 

suoi impegni internazionali, di avere un dispositivo di arricchimento 

dell'uranio a fini militari, e di mascherare una parte importante del suo 

programma. Questo è lo sfondo dei negoziati che sono iniziati a metà 

ottobre a Ginevra e ripresi ieri. Zarif è moderatamente fiducioso. Ma il 

tempo stringe. 

 A Teheran, un gruppo di pressione molto determinato – i Guardiani 

della rivoluzione, che sono una potenza militare ed economica – difende 

l'integralità del programma nucleare iraniano.  
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3. IRAN: I  NEGOZIATI A GINEVRA 

 Questo gruppo vive e prospera sullo stato di guerra intrattenuto con gli 

occidentali. Se il campo Rouhani non ottiene rapidamente dei risultati, i 

duri riprenderanno il sopravvento. 

 Ma il successo del negoziato presuppone che Teheran si allinei su ciò che 

reclamano i 5+1, la cui posizione è fondata su numerose risoluzioni 

dell'Onu. L'Iran deve cessare di arricchire l'uranio a un livello vicino alla 

militarizzazione, smantellare le sue installazioni sotterranee di Fordo, e 

chiudere la seconda filiera in grado di condurre alla bomba 

nell'installazione al plutonio di Arak. 

 La posta in gioco è enorme. Se il programma iraniano rimarrà immutato, 

minaccerà il fragile equilibrio internazionale sulla non proliferazione 

delle armi nucleari e inciterà alcuni vicini dell'Iran – dall'Arabia Saudita 

alla Turchia, passando per l'Egitto – a andare verso la bomba.  
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3. IRAN: I  NEGOZIATI A GINEVRA 

 Ma è illusorio immaginare che l'Iran rinunci all'enorme investimento che 

rappresentano le concessioni chieste dagli occidentali, se non otterrà 

soddisfazione sulla sua rivendicazione di base: la possibilità di arricchire 

l'uranio. Su questo, l'attitudine di Israele e di una parte del Congresso 

americano che si oppongono a questo scambio, impedisce veri negoziati. 

 Anche su questo la posta è enorme. Un accordo sul nucleare iraniano 

aprirebbe la porta a una normalizzazione tra Teheran e Washington – 

cosa che costituirebbe un incontestabile fattore di stabilizzazione in 

Medio Oriente, checche ne pensino Gerusalemme, Riyad o Ankara. 
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4. MEDIO ORIENTE: COME CAMBIANO GLI EQUILIBRI CON 

IL RITIRO DEGLI USA 

 Le Figaro - Analisi di Pierre Rousselin - Il Medio Oriente dopo 

l'America 

 L'America non sarà più il gendarme del Medio Oriente. La nuova 

postura degli Stati Uniti nella regione è una rivoluzione che modifica 

profondamente gli equilibri in vigore da decenni a questa parte. Se è 

troppo presto per vedere prendere corpo una nuova architettura 

regionale, i vecchi calcoli strategici sono già rimessi in discussione. 

 Descrivendo recentemente sul NYT una politica americana più “modesta” 

in Medio Oriente, Susan Rice, la nuova consigliera per la sicurezza 

nazionale di Obama, definiva tre priorità: i negoziati con l'Iran, quelli 

tra Israele e i palestinesi e la ricerca di una soluzione politica alla crisi 

siriana. L'obiettivo generale è di evitare che il presidente americano sia 

risucchiato dalle crisi a ripetizioni in Medio Oriente, quando la posta in 

gioco maggiore – l?Asia – richiama la sua attenzione.  
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4. MEDIO ORIENTE: COME CAMBIANO GLI EQUILIBRI CON 

IL RITIRO DEGLI USA 

 La discussione avviata con Teheran a Ginevra costituisce l'elemento 

fondamentale della mutazione in corso. L'elezione di Rouhani alla 

presidenza della Repubblica islamica ha innescato il primo serio 

processo di negoziato con Washington dalla rivoluzione del 1979. E' 

possibile che non abbia successo. Ma il semplice fatto che queste 

trattative siano in corso obbliga i paesi della regione a immaginare le 

conseguenze di un accordo. L'Arabia Saudita manifesta tutto il suo 

malumore rifiutando di sedere al Consiglio di sicurezza dell'Onu: per 

Riyad un accordo tra il suo principale alleato – gli USA – e il suo 

principale nemico – l'Iran – implicherebbe una revisione della dottrina 

saudita molto complessa. 

 (Le Figaro spiega che all'origine della rottura tra Usa e Arabia Saudita 

c'è anche la rivoluzione del gas da scisti che rimette in discussione lo 

scambio sicurezza contro petrolio in vigore da mezzo secolo).  
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4. MEDIO ORIENTE: COME CAMBIANO GLI EQUILIBRI CON 

IL RITIRO DEGLI USA 

 I sauditi sanno che un accordo con Teheran non riguarderà solo il 

programma nucleare, ma implicherà il riconoscimento da parte degli Usa 

di un ruolo regionale all'Iran. In quanto potenza sunnita, che ospita una 

forte minoranza sciita nelle sue province orientali petrolifere, Riyad ha 

come priorità strategica di opporsi all'Iran sciita e ai suoi alleati. E' la 

ragione per cui i sauditi si sono impegnati a favore degli insorti siriani, i 

cui legami con Al Qaeda appaiono ai loro occhi molto secondari. 

 Israele è in una situazione simile a quella della monarchia saudita nei 

confronti dell'Iran e dei suoi alleati come Hezbollah in Libano. Il nemico 

del mio nemico è mio amico: e così un'intesa di fatto – anche se 

impossibile da mostrare in pubblico – si sta formando tra l'Arabia 

Saudita e il governo israeliano. Anche se non intrattengono relazione 

ufficiali, i contatti ufficiosi si moltiplicano e potrebbero diventare 

operativi in caso di bisogno. 
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4. MEDIO ORIENTE: COME CAMBIANO GLI EQUILIBRI CON 

IL RITIRO DEGLI USA 

 (Ma Le Figaro sottolinea una questione importante. In questo contesto, 

visto che nessuna potenza esterna sarà in grado di sostituirsi a 

Washington in Medio Oriente, gli stati della Regione) saranno spinti a 

prendere in mano da soli la propria sicurezza.  

 Nel caso di Israele non è una novità. Tuttavia, i raid aerei contro 

Hezbollah in Siria sono la dimostrazione di una volontà israeliana di 

anticipare l'evoluzione in corso. Le altre potenze regionali come l'Arabia 

Saudita, ma anche l'Egitto e la Turchia, dovranno rivedere i loro calcoli 

strategici alla luce di questo ritiro delgi Stati Uniti dal Medio Oriente. 
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